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Onorevoli Senatori. – Da oltre un venten-
nio si discute nel nostro paese di riforme isti-
tuzionali. La ragione si trova nella convin-
zione che la fragilità del nostro sistema poli-
tico sia data dalle regole che disciplinano le
istituzioni.

È in nome di questo che si è proceduto a
innovazioni anche di grande portata. Dalla ri-
forma dei regolamenti parlamentari nella se-
conda metà degli anni Ottanta, all’adozione
del sistema elettorale maggioritario da ultimo
abbandonato, all’introduzione dell’elezione
diretta per sindaci, presidenti di provincia e
di regione. Ed in nome di questo abbiamo
assistito al mutamento tacito della forma di
governo parlamentare prevista nella Costitu-
zione. Tale non si può certo definire la forma
di governo in cui l’esecutivo, attraverso un
maxiemendamento composto di molte centi-
naia di commi, porti all’approvazione di
una legge finanziaria mai discussa nella
sede parlamentare, limitando il dibattito con
un voto di fiducia e contingentando i tempi
in poche ore.

Eppure, se anche abbiamo oggi esecutivi
durevoli, è del tutto chiaro che questo non
si traduce in esecutivi capaci di governare
con effettività. A tutti i livelli, sono evidenti
i malesseri che colpiscono coalizioni tanto
eterogenee da dover conciliare spesso l’in-
conciliabile o trovare la sintesi al livello
più basso e consociativo. Le assemblee rap-
presentative, infatti, sono prive di qualsiasi
ruolo effettivo, e la funzione della rappresen-
tanza politica non trova più sedi e strumenti
per essere esercitata con effettività.

Al tempo stesso, è chiara l’incapacità del
sistema politico di raccogliere con efficacia
la domanda sociale, traducendola in sintesi
praticabili. La politica è oggi debolissima,

quale che sia la durata in carica dei governi.
E sono eventi come quelli della Val di Susa,
o le proteste popolari per i rifiuti, o i blocchi
stradali e ferroviari per i motivi più disparati,
dalle crisi agricole alle vicende di qualche
squadra di calcio, a dimostrarlo al di là di
ogni ragionevole dubbio. La domanda di par-
tecipazione esiste, ed è molto forte, come
mostrano per altro verso vicende come
quella delle primarie svolte dal centrosinistra
per il candidato alla carica di primo ministro
nel 2006. Ma tale domanda non viene in al-
cun modo raccolta.

Nonostante tutte le innovazioni, l’espe-
rienza di questi anni fa comprendere come
la salute del sistema politico italiano sia a
dir poco pessima. Probabilmente, gli ele-
menti degenerativi prodotti, anche come ef-
fetto collaterale non voluto, dalle innovazioni
adottate – come la creazione di un esercito di
professionisti e semiprofessionisti della poli-
tica – hanno persino contribuito a peggio-
rarla. E dunque si può trarre da questa espe-
rienza un suggerimento: è giunto il momento
di intraprendere una strada nuova e diversa.

Se intervenire sulle regole istituzionali non
ha affatto rinsaldato la politica, bisogna guar-
dare altrove e, precisamente, ai soggetti pri-
mari delle cui scelte e sui quali la politica
vive: i partiti.

Una politica senza partiti non è possibile o
desiderabile. Tutti possono vedere come non
è moderno e competitivo il paese in cui la
politica si traduce nel confronto diretto tra i
comitati spontanei e la piazza, da un lato, e
chi governa, dall’altro. Le forme stabili e or-
ganizzate sono elemento essenziale per un si-
stema politico efficiente, che è a sua volta
elemento essenziale per la competitività del
sistema-paese.
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Ma appunto i partiti sono oggi il punto di
massima debolezza del sistema. In realtà,
proprio le innovazioni introdotte hanno con-
corso in misura non marginale al loro inde-
bolimento ed alla loro incapacità di ripren-
dersi dopo il grande tracollo dei primi anni
Novanta. Oggi non sfugge a nessuno la
spinta alla frantumazione estrema per la con-
venienza di creare micro-partiti, la frammen-
tazione territoriale al seguito di questo o quel
potente locale, l’estrema torsione personali-
stica, la riduzione oligarchica dei processi
decisionali, il sostanziale azzeramento della
partecipazione democratica degli iscritti. Es-
senzialmente, oggi i partiti non sono più un
luogo di elaborazione politica e progettuale.
Spesso, diventano sedi di trattativa e magari
di spartizione dei benefits dell’azione di go-
verno per i gruppi dirigenti. Si profila un
partito come comitato elettorale di questo o
quel candidato, come comitato di sostegno
di questo o quel governante. Nulla potrebbe
essere più lontano dal modello prescritto dal-
l’articolo 49 della Costituzione. I partiti sono
dunque il vero buco nero della politica ita-
liana. Qui bisogna guardare per un intervento
efficace, che non solo ridia vita all’idea del
Costituente ma offra al paese uno strumento
necessario alla competitività di cui ha
estremo bisogno.

È dunque soprattutto nella debolezza dei
partiti – piuttosto che in questa o quella op-
zione istituzionale – il dato strutturale che
impedisce il rafforzamento del sistema poli-
tico italiano. Ed è nella torsione personali-
stica e nella riduzione oligarchica l’elemento
che più di ogni altro ostacola nella attuale
condizione politica una inversione di ten-
denza e l’avvio di un consolidamento.

La risposta efficace alla crisi del sistema
politico rimane allora affidata alla capacità
di ripristinare una partecipazione democra-
tica effettiva nei partiti. Si tratta di attuare
l’indicazione dell’articolo 49 della Costitu-
zione, che attribuisce ai «cittadini» la titola-
rità del diritto alla partecipazione politica at-
traverso i partiti. È però evidente che non sa-

rebbe utile ipotizzare un ritorno all’espe-
rienza passata, che non troverebbe oggi le
condizioni per un effettivo dispiegarsi. Dun-
que, pensare di rivitalizzare i partiti solo re-
cuperando e ripristinando l’antica struttura
che per lungo tempo ha costituito il cardine
della partecipazione degli iscritti non si mo-
strerebbe una scommessa vincente.

Bisogna invece pensare ad una diversa e
moderna forma di partecipazione, che utiliz-
zando gli strumenti oggi disponibili si affian-
chi alla tradizione offrendo agli iscritti nuove
vie per pesare sulle determinazioni collettive.
Per questo è necessaria una disciplina gene-
rale sui partiti, che definisca la strumenta-
zione minima idonea a favorire l’avvio di
un circuito virtuoso.

Sono ben note le argomentazioni che per
lungo tempo hanno indotto una sostanziale
diffidenza verso l’adozione di una disciplina
legislativa del partito politico. Si temeva, da
un lato, per l’autonomia organizzativa e il li-
bero dispiegarsi dell’iniziativa politica se-
condo la specificità di ciascun partito. Si pa-
ventava, dall’altro, che la legge – pur sempre
espressione di una maggioranza politica –
potesse essere strumentalmente volta a danno
di questo o quel partito. Tali argomenti non
erano privi di sostanza, sembra tuttavia
oggi che possano essere superati. Anzitutto
è mutata la condizione politica generale,
non esistendo più alcuna conventio ad exclu-
dendum che in ipotesi precluda a questo o
quel partito l’accesso alle funzioni di go-
verno.

La proposta che qui si presenta si incar-
dina su istituti che per una parte sono da
tempo all’attenzione degli studiosi della poli-
tica, per altra parte costituiscono invece una
novità di non marginale portata.

Anzitutto, la premessa per un consolida-
mento dei partiti deve essere vista nel muta-
mento della natura giuridica degli stessi par-
titi. Fino ad ora, i partiti sono associazioni di
fatto: un fondamento giuridico debole, al
quale si sostituisce qui la natura di associa-
zione giuridica riconosciuta dotata di perso-
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nalità giuridica ai sensi dell’articolo 12 del
codice civile.

Oggi tale scelta si rende anzitutto possibile
perché il riconoscimento, e il conseguimento
della personalità giuridica che ne deriva, non
passa più – dopo le modifiche al codice ci-
vile apportate con il regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 10
febbraio 2000, n. 361 – attraverso una fase
amministrativa. Dunque non vi è più da te-
mere una intromissione di pubblici poteri,
ovviamente assoggettabili all’influenza di
una maggioranza politica, nella vita del
partito.

La linea seguita nella proposta è di far ri-
ferimento in termini generali allo schema
adottato dal codice civile, cui si fa rinvio
per tutto quanto non espressamente discipli-
nato nella legge. Si poteva anche seguire
un diversa ed opposta via, la costruzione
cioè di una figura speciale di associazione
politica, ma il rinvio alla nozione e disciplina
civilistica della persona giuridica offre il
vantaggio di rendere applicabile in buona
parte la riflessione dottrinaria e la lettura
giurisprudenziale relative alla disciplina co-
dicistica. Questa soluzione offre una mag-
giore solidità e stabilità alla soluzione giuri-
dica dell’associazione-partito fin dalla sua
nascita.

Naturalmente, sulla disciplina generale si
innestano norme che trovano ragione nella
specificità del partito politico. In specie, la
particolarità si riscontra anzitutto nel fatto
che il partito è un’associazione chiamata a
«partecipare con metodo democratico alla
politica nazionale». Tale missione – che
non entra ovviamente in alcun modo a defi-
nire nel diritto civile il modello associativo –
non potrebbe essere pretermessa nel dise-
gnare il regime giuridico applicabile.

Non assume più alcun rilievo oggi l’antica
querelle se il «metodo democratico» dovesse
essere principio applicabile all’azione poli-
tica del partito ovvero anche alla sua orga-
nizzazione interna. Non esiste alcuna ragione
oggi nel sistema politico italiano per la quale

possa dubitarsi, in principio o in fatto, della
piena applicabilità del principio anche all’or-
ganizzazione, ai procedimenti decisionali,
alla selezione del gruppo dirigente. Nulla si
oppone alla più ampia lettura dell’articolo
49 della Costituzione, comunque da preferire
per la lettera e lo spirito della Carta fonda-
mentale.

Ed è precisamente l’ampia lettura del
«metodo democratico» che sostiene le princi-
pali scelte adottate nella proposta, fondate
sul più ampio riconoscimento dei diritti degli
iscritti, e si traduce nel forte riconoscimento
di istituti partecipativi. I diritti dell’iscritto
non si esauriscono nel prendere la tessera e
partecipare occasionalmente a qualche tor-
nata congressuale. Se l’iscritto vuole, si tra-
ducono nella possibilità concreta di incidere
continuativamente sulle determinazioni adot-
tate a tutti i livelli dal partito.

Non potendosi pensare che una effettiva
partecipazione si realizzi semplicemente ri-
chiamando e sostenendo legislativamente le
tradizionali organizzazioni territoriali – se-
zioni, unità di base, unioni e simili – si è
scelto un approccio diverso, che si impernia
sull’anagrafe degli iscritti. Oltre a essere
strumento di correttezza e trasparenza, col
quale si pone fine al malcostume di tessere
fatte sull’elenco telefonico, l’anagrafe di-
venta il perno della nuova e moderna qualità
di iscritto. Ad essa infatti si lega la possibi-
lità del voto telematico, che supera le ritua-
lità della democrazia delegata di congressi
periodici, magari governati da signori delle
tessere, e di organismi pletorici ai quali
spesso partecipa stancamente una piccola fra-
zione degli aventi diritto.

La previsione dell’anagrafe va letta in-
sieme con le norme che aprono i procedi-
menti di iscrizione, rendendo impossibile il
controllo del momento di rilascio della tes-
sera come strumento di potere all’interno
del partito. Non possono nascere signori
delle tessere senza tale controllo. E la previ-
sione di iscrizione e di pagamento della
quota in via telematica, oltre che la giustizia-
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bilità del rifiuto della tessera, riducono al mi-
nimo il rischio che tale controllo possa es-
sere assunto da alcuno.

Al fine della mobilità ed apertura del
gruppo dirigente, nonché della flessibilità
ed apertura alla base della definizione della
linea politica, si indirizzano inoltre due isti-
tuti di democrazia diretta che il disegno di
legge prevede come necessari: il recall e il
referendum.

Il recall si sostanzia nella possibilità di far
decadere e contestualmente sostituire gli or-
gani esecutivi monocratici o collegiali attra-
verso il voto diretto degli iscritti. Il ricorso
al voto telematico, con garanzia di segre-
tezza, può rendere il recall elemento di un
effettivo sistema di checks and balances,
concorrendo a definire il modello generale
di governance del partito, in specie là dove
quegli organi – e in particolare il segretario
– siano eletti direttamente.

Il referendum – che si può sempre richie-
dere da parte di un numero determinato di
iscritti – si prescrive come necessario per
quanto riguarda il cambio del nome e del
simbolo. Questo serve ad evitare forzature
da parte di gruppi dirigenti tentati di imporre
evoluzioni sulla cui condivisione da parte
della base si possa dubitare. In tali contesti,
la stessa misura del dissenso può essere ele-
mento politicamente assai significativo. An-
che qui assumono rilievo il voto telematico,
la segretezza e – va sottolineato – la man-
canza di un quorum di partecipazione degli
aventi diritto ai fini della validità. Questo
per non generare nei partiti una problematica
simile a quella già evidenziatasi per il refe-
rendum abrogativo di cui all’articolo 75 della
Costituzione. La mancanza di quorum rende
per tutti inevitabile la scelta di partecipare
attivamente alla votazione.

È appena il caso di notare che istituti di
ampia e non comprimibile partecipazione,
la cui utilizzazione è rimessa essenzialmente
alla volontà dell’iscritto, unitamente alla già
richiamata apertura delle procedure di rila-
scio della tessera, sono oggi la migliore ga-

ranzia contro la tendenza a ridurre i partiti
a comitati elettorali o comitati di sostegno
di questo o quell’assessore, o presidente, o
comunque del potente di turno.

Un ultimo profilo si deve richiamare,
come esempio di una innovazione incisiva,
anch’essa in ultima analisi finalizzata alla
partecipazione. Tale è l’ampio riconosci-
mento della giustiziabilità tramite ricorso al
giudice per assicurare il rispetto della legge,
dello statuto, delle delibere degli organi, e in
ogni caso dei diritti dell’iscritto. Proprio per-
ché essenzialmente tali diritti sono di parteci-
pazione, la giustiziabilità diviene servente ri-
spetto a tale finalità, e dunque garantisce il
«metodo democratico» di cui all’articolo 49
della Costituzione.

Il ricorso al giudice non rende inutili gli
organi interni di garanzia. Ma è del tutto evi-
dente oggi che l’autodichia non è più suffi-
ciente ad assicurare correttezza e rispetto
delle regole nella vita dei partiti. Comunque,
il partito è titolare di funzioni di grande rile-
vanza pubblica, da esercitare nel rispetto di
un principio costituzionale specificamente
posto per il partito, qual è il «metodo demo-
cratico». Da ciò si trae una piena giustifica-
zione per la più ampia giustiziabilità ad ini-
ziativa dell’iscritto, anche nelle forme del-
l’urgenza.

Il complesso delle innovazioni che qui si
propone parte dunque dalla definizione di
«metodo democratico» e dall’introduzione
di una anagrafe certificata; si snoda attra-
verso l’apertura del procedimento di iscri-
zione, la garanzia di effettiva partecipazione
dell’iscritto attraverso modalità del tutto
nuove come il voto telematico, o antiche
come il voto segreto; si perfeziona con la
previsione di istituti di democrazia diretta
come il recall degli organi esecutivi e il re-
ferendum; si completa con la previsione della
giustiziabilità dei diritti dell’iscritto, che pos-
sono cosı̀ trovare tutela presso un soggetto
terzo ed imparziale. Con questo si rovescia
completamente la situazione in atto, in cui
la riduzione oligarchica dei processi decisio-
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nali ha come primo effetto collaterale l’im-

permeabilità della linea politica nei confronti

della base, la quale non possiede strumenti

efficaci per influire su quella linea. Come se-

condo effetto vi è la sostanziale intangibilità

del gruppo dirigente, che dispone di tutti i

mezzi utili per autoperpetuarsi.

Si offre qui, invece, un modello di partito

fondato sul principio della contendibilità

della linea politica e del gruppo dirigente.

Anche a tal fine sono previste norme a tutela

della minoranza interna. Una corretta ed effi-

cace contendibilità è oggi da vedere come

strumento essenziale della modernizzazione

della forma partito. L’aderenza alla domanda

sociale, e la capacità di tradurla in sintesi po-

litiche efficaci, passano attraverso la mobilità

dei gruppi dirigenti e la possibilità che gli

iscritti incidano effettivamente sulla defini-

zione della linea politica. Un partito conten-

dibile nella linea e nella leadership è un par-

tito competitivo, che può porsi agli elettori e

all’opinione pubblica del paese come ele-

mento di un sistema politico forte, in grado

di fare fronte alle difficili sfide che atten-
dono la democrazia italiana.

Va infine notato che si è preferito non in-
serire in questo disegno di legge la disciplina
del finanziamento pubblico dei partiti, che
pure richiede una profonda e indilazionabile
revisione, perché si ritiene preferibile che il
tema sia affrontato in via autonoma rispetto
alla normativa di attuazione dell’articolo 49
della Costituzione. Vi è però un legame de-
cisivo che trova la sua sede idonea nel pre-
sente disegno di legge, e che risiede nel prin-
cipio per il quale la concreta attuazione del
metodo democratico all’interno dei partiti è
condizione inderogabile per l’accesso alle ri-
sorse pubbliche. Per questa ragione all’arti-
colo 17 si prevede che in caso di mancata
adozione di regole democratiche ovvero di
violazione delle medesime, il partito perda
il diritto al finanziamento pubblico, in mi-
sura totale o parziale (a seconda della gravità
della violazione), attraverso la decisione del-
l’autorità giudiziaria, alla quale può rivol-
gersi chiunque vi abbia interesse, con
«azione popolare».
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DISEGNO DI LEGGE

Titolo I

NATURA GIURIDICA DEI PARTITI

Art. 1.

(Definizione)

1. I partiti politici sono associazioni di uo-
mini e di donne costituite al fine di concor-
rere a determinare la politica nazionale, re-
gionale e locale, sulla base del più ampio
metodo democratico e attraverso la parteci-
pazione libera e continua dei cittadini alla
vita pubblica.

Art. 2.

(Natura giuridica)

1. I partiti politici sono associazioni rico-
nosciute dotate di personalità giuridica ai
sensi dell’articolo 12 del codice civile e del-
l’articolo 1 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 10 febbraio
2000, n. 361.

2. All’atto della costituzione del partito, i
soci fondatori depositano il nome, il simbolo,
lo statuto e il progetto.

Titolo II

PRINCÌPI GENERALI

Art. 3.

(Statuto)

1. Il partito ha uno statuto che ne definisce
gli obiettivi, ne disciplina gli organi, i proce-
dimenti deliberativi, le modalità di iscri-
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zione, i diritti e i doveri degli iscritti, le ga-
ranzie e le sanzioni.

2. Lo statuto di cui al comma 1 è con-
forme alla presente legge, in ogni sua parte,
e garantisce il metodo democratico ai sensi
dell’articolo 49 della Costituzione e dell’arti-
colo 7 della presente legge. Può contenere
norme integrative, purché compatibili con
la presente legge e per quanto non espressa-
mente in essa disposto.

3. Lo statuto è pubblicato nella Gazzetta

Ufficiale. La pubblicazione è condizione
per accedere al rimborso delle spese eletto-
rali previsto dalla legislazione vigente e ad
ogni altra eventuale forma di accesso a ri-
sorse pubbliche.

4. La violazione della legge da parte dello
statuto e la violazione dello statuto da parte
di iscritti o di organi del partito possono
sempre essere impugnati davanti al giudice
ai sensi dell’articolo 11.

Art. 4.

(Simbolo)

1. Il partito ha un simbolo, che viene de-
positato all’atto della costituzione.

2. Il simbolo di cui al comma 1 deve es-
sere identificativo in modo univoco del par-
tito e non deve essere suscettibile di essere
confuso con il simbolo di altri partiti.

Art. 5.

(Progetto)

1. Il partito ha un progetto che ne defini-
sce gli obiettivi politici, i valori ideali e il
programma.

Art. 6.

(Modifiche)

1. Lo statuto, il simbolo e il programma
del partito possono essere modificati succes-
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sivamente alla costituzione, secondo le mo-
dalità previste dallo statuto. In ogni caso, la
competenza a deliberare le modifiche è attri-
buita all’assemblea generale degli iscritti.

2. La modifica del nome e del simbolo del
partito possono essere assoggettati a referen-

dum tra gli iscritti ai sensi del successivo ar-
ticolo 7, comma 1, lettera r).

Art. 7.

(Definizione di metodo democratico)

1. Ai fini della presente legge, elementi
costitutivi del metodo democratico ai sensi
dell’articolo 49 della Costituzione, che il
partito deve osservare nello statuto e in
ogni atto degli organi collegiali o monocra-
tici, sono:

a) la titolarità per ciascun iscritto al par-
tito degli stessi diritti e degli stessi doveri;

b) la partecipazione di ciascun iscritto
alla determinazione della linea politica ed al-
l’attuazione della medesima, e il diritto di
ciascun iscritto ad una piena e completa in-
formazione ai fini di una partecipazione con-
sapevole;

c) la partecipazione di ciascun iscritto
agli organi collegiali secondo le modalità
previste dallo statuto, che le definisce perse-
guendo l’obiettivo di agevolare la più ampia
partecipazione alle discussioni e votazioni;

d) il diritto di parola, di proposta e di
voto di ciascun iscritto negli organi collegiali
di cui fa parte, nonché il diritto a presentare
documenti, ordini del giorno, mozioni. Qua-
lora lo statuto richieda un numero minimo
di presentatori, tale numero non può essere
superiore a quello degli esponenti della mi-
noranza formalmente costituita più piccola
presente nell’organo collegiale, non superiore
comunque al 5 per cento dei componenti del-
l’organo collegiale. Sui documenti, ordini del
giorno e mozioni presentati non possono es-
sere rifiutate o impedite una adeguata discus-
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sione e la votazione qualora ne sia fatta ri-
chiesta dai presentatori;

d) la partecipazione di ciascun iscritto
alle votazioni con voto libero ed eguale non-
ché la effettiva segretezza del voto ove il
voto segreto sia prescritto o richiesto;

e) la segretezza del voto in ogni caso
per la individuazione dei titolari delle cariche
di partito e dei candidati alle elezioni nonché
per le deliberazioni di modifica del nome o
del simbolo del partito;

f) la possibilità di votare in ogni caso
anche per voto telematico. Ove il voto se-
greto sia prescritto o richiesto, la segretezza
è garantita anche per tali modalità di vo-
tazione;

g) la previsione di azioni volte al riequi-
librio della rappresentanza in attuazione del-
l’articolo 51 della Costituzione, salvo il caso
in cui la rappresentanza di un solo genere sia
elemento fondativo del progetto politico del
partito;

h) la garanzia del pluralismo interno e
la possibilità di un riconoscimento formale
di minoranze;

i) la presenza delle minoranze formal-
mente costituite in tutti gli organi collegiali
e negli organi di garanzia, secondo il criterio
proporzionale;

l) l’attribuzione a esponenti delle mino-
ranze formalmente costituite della presidenza
degli organi di garanzia;

m) l’attribuzione alle minoranze formal-
mente costituite di quote delle risorse pubbli-
che conferite al partito, in misura corrispon-
dente alla consistenza delle minoranze me-
desime;

n) la presenza delle minoranze formal-
mente costituite nelle candidature del partito
nelle competizioni elettorali;

o) l’effettivo rispetto dei quorum strut-
turali e funzionali per le delibere degli or-
gani collegiali;

p) la temporaneità delle cariche di par-
tito e il numero limitato dei mandati nella
medesima carica;
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q) la incompatibilità tra la partecipa-
zione ad organi esecutivi del partito e la tito-
larità di cariche istituzionali e di funzioni
amministrative;

r) la previsione di un referendum gene-
rale tra gli iscritti, secondo le modalità previ-
ste dallo statuto, su richiesta di un numero di
iscritti non inferiore al 5 per cento e non su-
periore al 10 per cento del totale degli
iscritti. Il quesito referendario è definito dai
richiedenti. Nel referendum è consentito il
voto per via telematica, assicurando la segre-
tezza ove prescritta o richiesta. Non può es-
sere prescritto un quorum di partecipanti per
la validità del voto;

s) l’osservanza e l’attuazione del voto
referendario come obbligo di tutti gli organi
collegiali o monocratici del partito;

t) la disciplina delle sanzioni secondo
criteri di adeguatezza e proporzionalità, assi-
curando in ogni caso un efficace contraddit-
torio. La manifestazione di voti o opinioni
dissenzienti non può mai essere assunta a
fondamento di sanzioni.

2. Costituisce danno grave e irreparabile ai
fini del ricorso di cui all’articolo 700 del co-
dice di procedura civile la mancata convoca-
zione secondo le modalità previste dallo sta-
tuto del partito alle riunioni di organi colle-
giali di cui l’iscritto faccia parte, e ogni altro
comportamento che ostacoli o impedisca
l’effettiva partecipazione alle discussioni e
votazioni.

Art. 8.

(Definizione di iscritto)

1. Il diritto di iscrizione al partito si eser-
cita presentando apposita domanda ai sensi
del comma 2, previo pagamento di una quota
annuale nella misura determinata ai sensi
dello statuto, secondo le modalità in esso
previste.

2. Lo statuto del partito prevede che l’i-
scrizione sia concessa su domanda presentata
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in forma scritta dall’interessato. La domanda
di iscrizione contiene l’espressa adesione allo
statuto ed al progetto del partito. La do-
manda è accettata o rigettata entro un tempo
definito dallo statuto e comunque non supe-
riore a sessanta giorni. Nel caso di silenzio
protratto oltre tale termine la domanda si in-
tende accolta.

3. Il rigetto può essere in ogni caso impu-
gnato davanti agli organi di garanzia interni
del partito. In deroga a quanto disposto dal-
l’articolo 11, il ricorso al giudice avverso il
rigetto della domanda di iscrizione è escluso.
Il ricorso è invece consentito per il diniego
rivolto all’iscritto che chieda il rinnovo del-
l’iscrizione per l’anno successivo.

4. Lo statuto prevede la possibilità che la
domanda di iscrizione e la corrispondente
quota annuale siano inoltrate per via telema-
tica. Nel caso di organizzazione territorial-
mente differenziata, lo statuto determina gli
effetti ai fini della collocazione territoriale
dell’iscrizione avvenuta per via telematica.
L’iscritto per via telematica ha tutti i diritti
e tutti i doveri di qualunque altro iscritto.

5. Non è consentita l’adesione contempo-
ranea a due partiti come definiti dalla pre-
sente legge.

Art. 9.

(Diritti degli iscritti)

1. Lo statuto definisce i diritti degli
iscritti, che comprendono in ogni caso tutti
quelli desumibili dall’articolo 7.

Art. 10.

(Doveri degli iscritti)

1. Lo statuto definisce i doveri degli
iscritti, le sanzioni in caso di sua inosser-
vanza, le procedure e gli organi competenti
a irrogare le sanzioni.
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2. La sanzione deve essere motivata e pro-
porzionata alla gravità della violazione. In
nessun caso la sanzione può essere irrogata
senza previo adeguato contraddittorio.

3. Contro la sanzione è sempre ammesso il
ricorso al giudice.

Art. 11.

(Tutela giurisdizionale)

1. È diritto irrinunciabile dell’iscritto ri-
correre al giudice per ottenere rimedio alla
violazione della presente legge, dello sta-
tuto, di delibere degli organi collegiali del
partito, o avverso qualunque atto o compor-
tamento che costituisca compressione, limi-
tazione, violazione del metodo democratico
come definito dall’articolo 7. Il diritto alla
tutela giurisdizionale non può essere vietato
o limitato dallo statuto né l’esercizio può
costituire in alcun modo elemento a carico
dell’iscritto, tale da limitare o ostacolare l’e-
sercizio di altre facoltà o diritti di cui sia ti-
tolare in quanto iscritto.

Art. 12.

(Anagrafe degli iscritti)

1. L’anagrafe degli iscritti è l’archivio
comprendente, per ogni iscritto, l’indicazione
del nome e cognome, della data di nascita,
del luogo di residenza e del luogo di iscri-
zione al partito nel caso di organizzazione
territorialmente differenziata.

2. L’anagrafe degli iscritti è aggiornata an-
nualmente.

3. L’inserimento nell’anagrafe degli iscritti
è condizione per l’esercizio da parte dell’i-
scritto dei diritti previsti dalla presente legge
e dallo statuto. All’atto dell’inserimento è at-
tribuita ad ogni iscritto una chiave indivi-
duale per l’accesso telematico a servizi of-
ferti dal partito e per l’esercizio, anche in
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via telematica, dei diritti pevisti dalla pre-
sente legge e dallo statuto.

4. Ciascun iscritto ha diritto di accedere in
qualunque momento a tutti i dati dell’ana-
grafe. Una quota di iscritti prevista dallo sta-
tuto, comunque in misura non inferiore al 5
per cento e non superiore al 20 per cento,
può chiedere la revisione in tutto o in parte
dell’anagrafe, per la inesattezza dei dati in
essa contenuti.

5. Entro il 31 gennaio di ogni anno è de-
positata presso le Presidenze della Camera
dei deputati e del Senato della Repubblica
l’anagrafe degli iscritti di ciascun partito at-
testante gli iscritti al partito per l’anno prece-
dente. Il deposito è condizione per il conferi-
mento al partito di risorse pubbliche a qua-
lunque titolo ed in qualunque forma per
l’anno in corso. In caso di mancato deposito
le somme eventualmente già percepite de-
vono essere restituite.

6. L’anagrafe degli iscritti è sottoposta a
verifiche annuali a campione. Quando il to-
tale dei dati affetti da errore superi il 10
per cento del totale dei dati sottoposti a veri-
fica, si procede alla verifica completa dell’a-
nagrafe. Se a seguito della verifica il totale
degli errori supera il 10 per cento del totale
dei dati inseriti nell’anagrafe, il deposito di
cui al comma 5 si intende non effettuato.

Titolo III

ORGANIZZAZIONE

Art. 13.

(Assemblea generale degli iscritti)

1. L’assemblea generale degli iscritti è
l’organo rappresentativo del partito.

2. All’assemblea di cui al comma 1 parte-
cipano tutti gli iscritti al partito, anche per
voto telematico.
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3. Lo statuto del partito prevede che al-
l’assemblea spettino in ogni caso le deci-
sioni relative alla definizione della linea
politica generale del partito, ai programmi
elettorali, alle candidature, alla partecipa-
zione a coalizioni, all’elezione degli organi
esecutivi del partito.

4. Le deliberazioni dell’assemblea sono
valide con la presenza della metà più uno de-
gli iscritti e sono normalmente assunte a
maggioranza dei presenti. Lo statuto può pre-
vedere in casi determinati che le delibera-
zioni siano assunte a maggioranza qualifi-
cata.

5. L’assemblea delibera in via generale a
voto palese. Una quota di iscritti determinata
dallo statuto, in ogni caso non superiore al
10 per cento degli aventi diritto, può chie-
dere su qualsiasi oggetto il voto segreto. Il
voto è comunque segreto per i casi previsti
dall’articolo 7, comma 1, lettera e).

6. Lo statuto del partito può prevedere che
l’assemblea generale degli iscritti deleghi le
sue funzioni ad un organo collegiale più ri-
stretto, composto di delegati.

7. Il voto telematico deve essere sempre
consentito a richiesta. Lo statuto determina
nel caso di organi collegiali composti da
delegati il rapporto tra voto telematico e
delega.

Art. 14.

(Organi esecutivi collegiali
e monocratici)

1. Agli organi esecutivi spetta l’attuazione
delle deliberazioni dell’assemblea generale
degli iscritti.

2. Gli organi esecutivi collegiali sono eletti
a voto segreto dall’assemblea generale degli
iscritti. Se nel partito sono presenti minoranze
formalmente costituite, l’assemblea delibera
con voto limitato, in modo da assicurare una
rappresentanza proporzionale delle minoranze
negli organi esecutivi collegiali.
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3. Alle deliberazioni degli organi collegiali
si applicano le norme previste dall’articolo
13 per l’assemblea generale degli iscritti. In
tal caso i diritti dell’iscritto si intendono rife-
riti al componente dell’organo collegiale.

4. All’organo esecutivo monocratico spetta
la rappresentanza legale del partito. Tale or-
gano è eletto a voto segreto secondo le mo-
dalità stabilite dallo statuto.

5. Lo statuto prevede le modalità per la re-
voca degli organi esecutivi monocratico e
collegiali da parte dell’assemblea generale
degli iscritti. Alla revoca si procede su inizia-
tiva di una quota di iscritti non inferiore al 10
per cento e non superiore al 20 per cento dei
componenti dell’assemblea, per voto segreto,
contestualmente eleggendo nuovi organi ese-
cutivi collegiali e monocratico.

Art. 15.

(Organi di garanzia)

1. Lo statuto prevede organi collegiali di
garanzia cui è affidata la verifica del rispetto
della presente legge, dello statuto e delle de-
liberazioni adottate nell’ambito delle proprie
competenze dagli organi del partito. Nel caso
di violazioni l’organo collegiale può annul-
lare gli atti e irrogare, nei confronti degli
iscritti, le sanzioni previste dallo statuto.

2. Lo statuto prevede le incompatibilità
con la carica di componente degli organi col-
legiali di garanzia, tra le quali rientra la par-
tecipazione agli organi collegiali esecutivi e
la titolarità di cariche esecutive monocratiche
nel partito, il percepimento di emolumenti a
carico del partito, la titolarità di funzioni
istituzionali o amministrative retribuite per
le quali la designazione sia stata fatta dal
partito.

3. La previsione e le deliberazioni di or-
gani di garanzia non limita in alcun modo
il diritto di ciascun iscritto alla tutela giuri-
sdizionale, di cui all’articolo 11.
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Art. 16.

(Organizzazione territoriale)

1. L’organizzazione interna del partito può
essere articolata territorialmente secondo
quanto stabilito dallo statuto.

2. La presente legge si applica anche alle
articolazioni territoriali del partito, ove siano
previste. È esclusa l’applicazione delle
norme concernenti la costituzione del partito
in associazione riconosciuta nonché di quelle
relative all’anagrafe degli iscritti, che deve
essere unica per tutto il partito.

3. L’articolazione territoriale del partito
non può in alcun caso essere limite o impe-
dimento per i diritti dell’iscritto.

4. Lo statuto disciplina tassativamente i
casi, di particolare gravità, in cui si può pro-
cedere allo scioglimento, chiusura, sospen-
sione e commissariamento di articolazioni
territoriali del partito. Il provvedimento san-
zionatorio è adottato in prima istanza previo
contraddittorio dall’organo di garanzia del li-
vello territoriale corrispondente e può essere
impugnato presso gli organi di garanzia dei
livelli territoriali superiori. Il provvedimento
sanzionatorio non può mai essere adottato
per la manifestazione di opinioni e di voti
di dissenso politico e può sempre essere og-
getto di ricorso davanti al giudice.

Art. 17.

(Decadenza dal finanziamento pubblico)

1. Il rimborso delle spese elettorali e ogni
forma di accesso alle risorse pubbliche, ivi
comprese quelle a favore dell’editoria di par-
tito, è attribuito esclusivamente alle associa-
zioni che si qualificano come partiti ai sensi
della presente legge.

2. Chiunque vi abbia interesse può agire in
giudizio perché sia accertata la non confor-
mità dello statuto di un partito alle norme
della presente legge, inclusa la violazione
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dei princı̀pi di cui all’articolo 7. La sentenza
definitiva dichiara la decadenza totale o par-
ziale dal diritto del partito ai benefici di cui
al comma 1.

Art. 18.

(Norma transitoria e finale)

1. I partiti che alla data di entrata in vi-
gore della presente legge abbiano rappresen-
tanti eletti nel Parlamento nazionale o in al-
meno tre consigli regionali, acquistano dalla
stessa data la natura di associazioni giuridi-
camente riconosciute ai sensi della presente
legge. I partiti adeguano i propri statuti e
la propria organizzazione interna alle dispo-
sizioni della presente legge entro il termine
inderogabile di un anno. Nel caso di mancato
adeguamento entro il predetto termine, ogni
conferimento di risorse pubbliche a qualsiasi
titolo cessa a decorrere del medesimo batte-
simo.

2. Per i partiti di cui al comma 1, il nome,
il simbolo e lo statuto già adottati alla data
di entrata in vigore della presente legge
sono equiparati a quelli depositati ai sensi
dell’articolo 2.

3. Per i partiti di cui al comma 1, il con-
ferimento di risorse pubbliche in ogni forma
è consentito in via transitoria fino alla sca-
denza del primo termine annuale per la pre-
sentazione dell’anagrafe degli iscritti, succes-
sivo all’adeguamento di cui al medesimo
comma 1.

4. Per tutti gli altri partiti, ogni conferi-
mento di risorse pubbliche cessa alla data
di entrata in vigore della presente legge. Il
conferimento è ripreso previa costituzione
in associazione giuridicamente riconosciuta
secondo le modalità previste dalla presente
legge e dal momento della presentazione del-
l’anagrafe degli iscritti.
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